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                                Alla c.a. delle Redazioni di

L’Unione Sarda

La Nuova Sardegna

Il Giornale di Sardegna

Diariulimba

OGGETTO: Problemi relativi all’uso della lingua sarda
Sul sardo e sulla lingua sarda in questi ultimi anni penso ci sia molta confusione, si parla molto e purtroppo troppo spesso a sproposito, come nei discorsi da bettola o meglio de tzilleri. Si sente parlare di lingua sarda senza una reale documentazione precisa sia sulla situazione linguistica sia su quella sociolinguistica.


La provincia di Oristano non ha una “varietà linguistica omogenea”, come sostenuto nel volantino telematico firmato dall’iRS e pubblicato nel sito Sotziu Limba Sarda.

L’area compresa all’interno della Provincia di Oristano (ricordiamo che ora la Provincia si estende da Bosa a Baradili) è linguisticamente frammentata tanto dal punto di vista fonetico quanto da quello morfologico che da quello lessicale. Facciamo alcuni esempi: l’isofona di K + i, e, che divide l’isola in due aree, passa anche per la provincia di Oristano. Nell’area a Nord la consonante originaria latina viene conservata – unica lingua in tutta l’area romanza - così abbiamo le realizzazioni chena, chenabura, chida, chelu, chentu. Mentre le parlate dell’area meridionale sviluppano la palatalizzazione così gli esempi precedenti si realizzano cena, cenabara, cida, celu, centu. Se prendiamo in considerazione la parola latina OLEUM ‘olio’ si realizza oggiu in Planargia parte del Montiferru e in parte del Barigadu, ozu ancora nel Montiferru e il Guilcer, ollu nel Campidano di Oristano. Se prendiamo la parola latina PETIA ‘carne’ troviamo peta a Nord e petza a Sud. Situazione ancora più complicata per quanto riguarda gli sviluppi della –L- intervocalica: troviamo la conservazione in tutta la parte Nord, per esempio in mela e mola: l’isofona circonda i paesi di Santu Lussurgiu, Abbasanta, Ghilarza, Tadasuni, Ula Tirso. A Sud dell’isofona vi è un’area che comprende le parlate di Seneghe, Paulilatino, Zerfaliu, Laconi dove la –l- subisce l’allungamento così abbiamo mella, molla ecc.; ancora più a Sud troviamo l’area  del Campidano di Oristano e quasi tutta la  Marmilla in cui la –L- passa a [β] e le stesse parole citate più sopra vengono pronunciate rispettivamente meβa, moβa. Se ora consideriamo la situazione linguistica dal punto di vista lessicale vediamo che il ‘cinghiale’ è detto porcrabu a Nord e sirbone  a Sud; il lentisco è detto chessa a Nord e modditza a Sud. Lo stesso possiamo dire per le denominazioni del dito che sono rispettivamente pòddighe a Nord e didu a Sud. Potremmo cercare ancora altri esempi anche più vari, fatto che allieterebbe i palati di dialettologi soprafini, ma ci fermiamo qui per il momento rinviando di occuparci di fonetica e di lessico in altra occasione.


Ci chiediamo allora che cosa intende l’iRS quando parla di “una variedade linguistica chi podimos narrer omogenea”? Nel volantino si parla di sardo arborense e si porta ad esempio il ”Condaghe di Santa Maria di Bonarcado” senza dire o considerare che tale documento è scritto nella varietà romanza sarda parlata a Bonarcado intorno al 1100 d.C., comunità linguistica allora all’interno del Giudicato di Arborea.


Per quanto riguarda la scelta linguistica: l’Ufficio della lingua sarda (ULS) di Oristano, in attesa di più precise indicazioni da parte della Regione, ha sì scelto di usare la LSU quale strumento di lavoro, per l’uniformità degli atti amministrativi della Provincia, ma ha lasciato piena libertà a qualsiasi altro Ente (Comuni, Comunità montane ecc.) né potrebbe essere diversamente (in ogni caso qualsiasi standard, peraltro necessario a livello amministrativo, avrebbe suscitato le stesse polemiche). Non crediamo che le funzioni dell’ULS siano quelle di “far conoscere il barbaricino ad Oristano”, ma siano altre, in particolare quelle di favorire l’uso del sardo in qualsiasi circostanza, tanto in ambito pubblico quanto privato.
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